Consiglio Comunale sullo Sport

Ferrara 04 luglio 2011

“Lo sport è un bene irrinunciabile di ogni uomo e di ogni donna” 

P. De Coubertin

Il contesto di riferimento europeo

L’importanza del fenomeno sport, in tutte le sue accezioni, ha indotto l’Unione Europea a pubblicare nel 2007 il primo Libro Bianco sullo Sport. Con la pubblicazione del testo, la Commissione Europea non si è limitata ad analizzare solo lo sport in Europa, ma ha anche voluto dettare una serie di linee guida, rivolte agli stati membri, utili a garantire una corretta comprensione del fenomeno e di tutti i risvolti sociali e culturali a esso collegati. 

L’analisi di un qualsiasi sistema sportivo anche locale, deve perciò prendere spunto da una valutazione più complessiva del contesto che misuri su larga scala l’intero fenomeno. È dunque indispensabile, prima di parlare di politiche sportive, chiarire il significato della parola “sport” esercizio questo niente affatto retorico poiché sempre più spesso questo termine è utilizzato per definire una moltitudine di attività che hanno poco a che fare con questa parola.

Il Consiglio d’Europa nell’assemblea di Nizza del 2000, ha definito lo sport “una qualsiasi forma di attività fisica che, mediante una partecipazione organizzata o meno, abbia come obiettivo il miglioramento delle condizioni fisiche e psichiche, lo sviluppo delle relazioni sociali o il conseguimento di risultati nel corso di competizioni a tutti i livelli”.

Una definizione volutamente estesa proprio per le forti implicazioni di carattere sociale e per la possibilità da parte di tutti i paesi dell’Unione di declinare questi concetti nei singoli sistemi nazionali secondo il modello organizzativo del proprio apparato sportivo.

Dunque lo sport come fenomeno sociale d’importanza crescente che contribuisce in modo efficace al benessere psico – fisico e agli obiettivi strategici di solidarietà. Un riconoscimento sul ruolo dello sport da parte della Comunità Europea che ricopre un’importanza enorme, in grado di coinvolgere tutti i cittadini indipendentemente dall’origine sociale dall’età e dal sesso. La vera sfida degli anni 2000 è arrivare a definire un modello unico di organizzazione dello sport in Europa, rimodulando gli organismi locali non solo su base economica, ma prendendo in considerazione le nuove esigenze di una comunità che cambia e si evolve con una velocità crescente. Sfida evidentemente più che mai aperta anche perché dal 2007 a oggi troppe cose sono cambiate.

In questo scenario, per lo sviluppo della cultura sportiva è fondamentale il compito della scuola. Nei paesi più avanzati il ruolo dell’istituzione scolastica è centrale tranne che nel nostro, dove le ore dedicate all’educazione fisica dalla scuola secondaria inferiore in poi sono solo 2 mentre la media UE si attesta tra le 4 e le 6 ore settimanali.
E’, probabilmente, la criticità più forte avvertita dal nostro sistema sportivo e solo in parte compensata da iniziative locali promosse dal CONI, dagli EPS e dagli Enti Locali attraverso una forma di sussidiarietà non dichiarata e a volte poco riconosciuta.

Il contesto di riferimento italiano 

Il quadro normativo di riferimento nel nostro paese è articolato, complesso e spesso poco chiaro con competenze che si sovrappongono manca, per dirla in breve, una legge quadro che tracci le linee guida all’interno delle quali si devono muovere tutti gli attori del sistema sport. 
Le norme esistono, ma l’evoluzione del significato semantico della parola “sport” (attività fisica, attività motoria, attività ludica sportiva, ricreativa, ecc...), ha reso difficoltoso attribuire delle competenze specifiche anche in termini di responsabilità.

Già a partire dagli anni ‘70 lo Stato iniziò a delegare materie sino a qualche anno prima di competenza esclusiva dell’Assemblea Legislativa. Il nostro sistema sportivo nazionale individua e si sviluppa su due grandi direttrici, da una parte abbiamo gli Enti Locali, di norma proprietari degli impianti sportivi, e dall’altra il CONI.

In assenza di un Ministero dello Sport, lo Stato, di fatto, ha delegato al CONI nazionale il compito di curare l’organizzazione e il potenziamento dello sport finalizzato alla preparazione degli atleti per le Olimpiadi e per tutte le manifestazioni nazionali o internazionali. Alle Regioni, alle Provincie e ai Comuni ha attribuito tutte le competenze in materia di promozione sportiva, riconfermando tale impostazione anche dopo la modifica del Titolo V della Costituzione.

In particolare le Regioni hanno competenze riguardanti l’approvazione dei programmi finalizzati alla realizzazione, all’ampliamento e alla ristrutturazione degli impianti sportivi (D.P.R. 616/77).

E proprio nel rispetto di questo dettato che la Regione Emilia Romagna si è dotata di uno strumento legislativo emanando la Legge n.13 del 25/02/2000. A livello locale occorrerà quindi far capo alle leggi regionali per conoscere l’ordinamento esistente in specifici settori sportivi quali, ad esempio:

· La realizzazione di nuovi impianti e il potenziamento delle attrezzature sportive;

· La ristrutturazione, l’ampliamento e il miglioramento degli impianti sportivi esistenti;

· Il sostegno alle iniziative e alle manifestazioni promosse dalle federazioni, dagli EPS e dalle ASD;

· La tutela e il sostegno del libero associazionismo sportivo finalizzato a interventi di socializzazione e aggregazione comunitaria;

· La ricerca di forme di collaborazione con la scuola.

Il ruolo dei Comuni

Se è vero, come sostiene l’Assessore regionale Massimo Mezzetti, che “la RER persegue l’obiettivo di estendere a tutti i cittadini la possibilità di praticare sport e attività motoria, di promuovere la tutela della salute, l’integrazione sociale, la funzione educativa della pratica sportiva, soprattutto tra i giovani e di favorire l’associazionismo” è anche vero che nel sistema sportivo un ruolo fondamentale è svolto dai Comuni. L’art.118 della Costituzione nella sua nuova formulazione, attribuisce ai Comuni ampie competenze in ambito sportivo (art.60 D.P.R. 616/77 e Legge. n.3/2000). 

In particolare i Comuni sono responsabili della promozione e dello sviluppo sportivo sul territorio (artt.2 e 3 Legge Regionale n.13 del 25/02/200), della realizzazione dei programmi di costruzione e gestione di impianti sportivi comunali, del loro coordinamento e della conseguente gestione amministrativa, dell’organizzazione e sostegno di manifestazioni e iniziative a carattere sportivo e ricreativo.

Il nostro statuto all’art. 4 afferma che:

 “il Comune favorisce libere forme di aggregazione sociale e sostiene l’associazionismo promuovendone le iniziative in ogni sua forma di espressione; riconosce e valorizza la funzione del volontariato come espressione di solidarietà e pluralismo; incentiva lo sviluppo delle attività  sportive e ricreative.”

Il sistema delle autonomie locali svolge quindi un ruolo fondamentale, sia nel favorire la pratica sportiva a ogni livello sia nel dotare il territorio di impianti da destinare a tali finalità. È auspicabile che si stabilisca, anche e soprattutto a fronte delle crescenti difficoltà economiche delle amministrazioni comunali, una sempre più stretta collaborazione con soggetti  privati per continuare a garantire queste prestazioni.

Viene quindi da chiedersi quali politiche sportive potranno essere adottate in futuro, partendo da un quadro normativo così articolato e con un ordinamento sportivo così complesso.

Un primo importante segnale sarebbe una nuova legge regionale che tenga in considerazione non solo le linee guida del Libro Bianco sullo Sport della Comunità Europea, ma anche le nuove abitudini dei praticanti cosi come descritte dallo studio che la stessa RER ha commissionato nel 2010.

È dunque necessario conoscere in modo puntuale i bisogni della popolazione sportiva locale per canalizzare le sempre più modeste risorse verso obiettivi che corrispondano anche alle competenze primarie dell’Ente, dando risposte concrete e reali ai bisogni della nostra comunità.

Un valido supporto per la programmazione degli interventi è rappresentato dalla citata indagine regionale nella quale emergono spunti di riflessione interessanti che riguardano anche la nostra realtà poiché non vi sono differenze particolari tra le diverse città della Regione.

Riporto alcuni dati tra i più indicativi

· Il 64,4% della popolazione tra i 14 e i 64 anni pratica attività sportiva;

· La disponibilità di tempo è il fattore principale che determina la sospensione dell’attività fisico/sportiva;

· Costi e diffusione degli impianti non sono mai indicati tra i motivi principali dell’abbandono della pratica sportiva;

· L’abbandono si concentra soprattutto nelle fasce di età comprese tra i 10 e i 18 anni e tra i 24 e i 39 anni ovviamente con motivazioni molto diverse tra loro;

· Il 40% di chi fa attività sportiva lo fa in modo non organizzato quindi solo il 24,4% è iscritto a federazioni o a EPS.

Dall’analisi di questi fattori, emerge una descrizione abbastanza diversa da quella normalmente conosciuta con la conseguenza che dovrebbe essere differente anche l’approccio volto alla soluzione di problemi come, per esempio, la riduzione del numero degli abbandoni e la progettazione di nuovi spazi idonei a praticare attività fisica in forma libera e sicura. Tra gli sport più praticati in modo non organizzato vi è il nuoto, ma proprio l’organizzazione degli spazi d’acqua delle nostre piscine rappresenta un punto di debolezza.

La gestione degli impianti è a carico di un soggetto privato e gli spazi d’acqua sono in gran parte utilizzati dalle Associazioni Sportive per gli allenamenti e dagli EPS per i corsi di nuoto. Questa forma d’uso degli impianti non favorisce certamente i bisogni dei cittadini che desiderano praticare questa attività senza alcun vincolo come si evince dal campione.

Le ASD

L’intero sistema, messo sotto pressione da una crisi economica importante, va ripensato e una sua riorganizzazione passa necessariamente attraverso il coinvolgimento delle ASD costituite spesso da piccole realtà, poco strutturate e con aree di intervento troppo specifiche. Nel Comune di Ferrara vi è un’ASD mediamente ogni 400 abitanti, nel resto della regione questo rapporto è di 1/800 mentre in Europa il rapporto passa a 1/1200 circa.

La ricerca di un “Associazione Ideale” capace di ampliare il proprio raggio di azione, in grado di fornire delle risposte non solo per l’attività dilettantistica in forma agonistica o amatoriale, ma anche di lavorare su temi di carattere sociale, multiculturale e di attività rivolte al benessere, è indispensabile per dare delle risposte ai nuovi bisogni di una società che cambia.

Questo Consiglio Comunale sullo Sport è chiamato a riflettere sul sistema sportivo della nostra città, la cui gestione non può essere che il frutto di una collaborazione tra l’Amministrazione Pubblica il Coni e le Associazioni Sportive che, con l’organizzazione del FORUM sullo sport, ha già prodotto un primo importante risultato. La diffusione della pratica sportiva è il segno più evidente dell'importanza che lo sport ha assunto nella nostra realtà da un punto di vista sociale ed economico. Lo sport è parte integrante della cultura di una società e si sviluppa e cambia con essa. Sempre più spesso i cambiamenti che avvengono nella società si ritrovano consolidati nello sport e dunque anche nella nostra città dove è cambiata in modo importante la concezione di “fare sport”. 

Passione, piacere, ricerca della forma, svago, riduzione dello stress, possibilità di incontrare e frequentare altre persone, sono solo alcune delle ragioni che persuadono le persone a praticare attività fisica ma la ragione più importante che spinge i giovani e le loro famiglie verso lo Sport, è rappresentata dai valori che esso trasmette. Praticare sport significa esaltare questi valori e contemporaneamente riconoscere nelle Associazioni Sportive, con pochi distinguo, lo strumento per il loro perseguimento. Il sistema sportivo è dunque sempre più riconosciuto come nuova “Agenzia Educativa” al pari della famiglia e della scuola proprio per la possibilità che offre di apprendere valori positivi.

Permanenza temporale dell'associazionismo sportivo

	Associazionismo sportivo 
	2009
	%
	2011
	%

	Con più di 100 anni
	3
	1,1
	4
	1,5

	Con più di 50 anni
	41
	15,3
	40
	15,3

	Nate dopo il 1960
	71
	26,5
	71
	26,5

	Nate dopo il 1970
	48
	17,9
	48
	17,9

	Nate dopo il 1980
	56
	20,9
	56
	20,9

	Nate dopo il 1990
	49
	18,3
	30
	11,5

	Nate dopo il 2000
	
	
	16
	6,1

	Totale
	268
	100
	265
	100


Professionismo e dilettantismo 

Parlando di Associazioni Sportive o di Società Sportive è necessario che dica come la penso in tema di professionismo e dilettantismo. In tempi abbastanza recenti si è sviluppata una fondamentale suddivisione all'interno del mondo dello sport, legata prettamente all'aspetto economico: la divisione tra sport dilettantistico e professionistico. In Italia oltre il 90% di che fa sport, è dilettante e queste attività minori spesso si scontrano sia con problemi di visibilità sia con l'insufficiente copertura finanziaria da parte dei potenziali sponsor. I due sistemi possono convivere in mutua simbiosi ma guai confondere i due livelli. Il sogno di tanti giovani è di diventare dei campioni ma esiste anche il diritto di poter praticare sport senza necessariamente aspirare a essere tali. 

Calcio e Basket professionistico
Respingo l’assioma secondo il quale lo sport della nostra città sta morendo perché sono in difficoltà le società professionistiche di Calcio e Basket. Lo sport cittadino non è solo Basket e Calcio professionistico. Nel corso dell’anno sportivo 2010/2011 questa città ha raggiunto traguardi importanti e goduto di grandi soddisfazioni in tutte le discipline sportive. 

Parlo con i fatti: l’ultimo, in ordine di tempo, è il titolo di campione d’Italia del football americano conquistato dalle Aquile Ferrara, il titolo di campione d’Italia calcio a 5 under 21, la promozione in seri B del Cus Rugby, il titolo di campione d’Italia conquistato dal tchoukball, il pugilato con atleti locali che hanno raggiunto l’ambito traguardo del professionismo, campionati con risultati più che soddisfacenti per la pallavolo e la pallamano, attività di assoluto valore di vertice nazionale per la ginnastica ritmica e quella artistica, la scherma, il nuoto, gli sport di contatto, il numero crescente di squadre dilettantistiche che si iscrivono ai campionati di calcio. 

Sono state organizzate manifestazioni sportive di assoluto valore: il campionato nazionale di corsa campestre, il campionato nazionale di atletica leggera, l’Equiraduno, la Ferrara Maratona, il Meeting di atletica, la cerimonia di apertura dei mondiali di pesca sportiva, i mondiali di tchoukball nel prossimo mese di agosto, il trofeo Nuvolari, il Valli e Nebbie, il Torneo europeo di Karate e altre ancora sono in attesa di essere organizzate. Alla luce di questi risultati, sfido chiunque a sostenere che lo sport nella nostra città sta morendo. Tutti questi eventi contribuiscono non solo a aumentare il numero di turisti in città ma aiutano a promuovere il territorio nel suo insieme. Chiedo, e non da oggi, maggiori attenzioni da parte dei media verso quelle discipline troppo spesso penalizzate dal sistema della comunicazione per il semplice motivo di essere considerate “minori”. 

La crisi nello sport professionistico è evidente su tutto il territorio nazionale, il sistema economico sul quale si regge  va cambiato, ma questo cambiamento non può partire dalle singole società, deve essere strutturale e quindi avviato dalle stesse federazioni.  

Riepilogo manifestazioni sportive

	Manifestazioni Sportive
	2007
	2008
	2009
	2010

	Con patrocinio
	174
	176
	168
	154

	Senza patrocinio
	31
	25
	36
	38

	Totale
	205
	201
	204
	192

	Impegno economico comunale
	
	
	
	

	Contributi a enti e associazioni
	78.322
	105.500
	83.500
	74.500

	Formazione montepremi
	14.000
	14.000
	10000
	9000


Gli impianti sportivi

A Ferrara il patrimonio impiantistico è complesso e articolato. Comprende i grandi impianti (Stadio, Palasport, Piscine, Motovelodromo, Ippodromo), i campi di calcio, le bocciofile, le palestre, gli impianti polivalenti a uso libero.

Circa il 64% degli impianti presenti sul territorio comunale sono di proprietà pubblica.

Mantenere questo sistema è sempre più oneroso e le sinergie attivate in passato tra pubblico e privato, dove la manutenzione ordinaria era a carico del privato e la straordinaria a carico del pubblico inizia, soprattutto per le solite ragioni economiche, a non essere più sostenibile. Bisogna favorire la collaborazione tra pubblico e privato ed è per questo motivo che saluto con favore realtà come il CUS, il Kleb, la PGF, il Motovelodromo e il project financing che sta venendo avanti per la riqualificazione della piscina di Via Beethoven. 

Impiantistica sportiva

Il numero di impianti sportivi o spazi attrezzati per la pratica sportiva presenti nel territorio del Comune di Ferrara è di 253.

Tabella impianti sportivi e spazi attrezzati 

	Tipologia di impianto sportivo
	Comune
	Altri Enti Pubblici
	Privati
	Totale

	
	N. 
	%
	N.
	%
	N.
	%
	N.
	%

	Palestre
	55
	59,1
	12
	13
	26
	27,9
	93
	100

	Piscine
	4
	57,2
	2
	28,5
	1
	14,3
	7
	100

	Campi di calcio
	26
	54,2
	5
	10,4
	17
	35,4
	48
	100

	Impianti per il tennis
	8
	26,6
	5
	16,7
	17
	56,7
	30
	100

	Impianti per le bocce
	6
	54,6
	/
	/
	5
	45,4
	11
	100

	Polivalenti
	13
	61,9
	2
	9,5
	6
	28,6
	21
	100

	Altri impianti
	15
	34,1
	9
	20,4
	20
	45,5
	44
	100

	Totale
	127
	50,3
	35
	13,8
	91
	35,9
	253
	100


Il rapporto impianti o spazi attrezzati per lo sport e la popolazione residente nel Comune di Ferrara al 31/12/2010 è di 1/526. Con questo numero Ferrara si colloca ad alti livelli di dotazione di impianti sportivi. Questo dato, puramente quantitativo, diventa più articolato se si entra nel merito della funzionalità di ogni singolo impianto, infatti i soli impianti omologati oppure omologabili dalle federazioni sportive sono 195.

Sport e disabilità

Le persone disabili vivono le stesse aspirazioni e hanno gli stessi bisogni delle persone comuni. Lo sport moderno, inteso come espressione di forza e di vigore, riferiti essenzialmente all'uomo giovane e sano è un’immagine che corrisponde al passato.

Fortunatamente oggi la mentalità sportiva prevalente ha preso le distanze da questo stereotipo per includere nella figura dello sportivo a tutti gli effetti anche le persone disabili. Si è passati nel tempo dall’attività fisica per scopi riabilitativi alle gare con avversari normodotati.

A fronte di un’aumentata richiesta d’uso di impianti sportivi da parte di atleti disabili, questa Amministrazione si è prefissata come impegno prioritario l’eliminazione delle barriere architettoniche ancora presenti nei contenitori sportivi. La stessa concessione del Patrocinio del Comune alle Associazioni che ne fanno richiesta, prevede il diniego dello stesso nel caso in cui la manifestazione non sia accessibile alle persone disabili.

Sport e solidarietà

Il ricavato di molte manifestazioni sportive già ora è devoluto in beneficenza.

Lo sport in tutta la sua storia si è sempre contraddistinto per atti concreti di solidarietà. L'adesione al progetto della “Ferrara Family Card” prevista dall'Amministrazione comunale nell'ambito del progetto Ferrara amica delle Famiglie allo scopo di assegnare contributi e altre agevolazioni alle famiglie numerose, con 3 o più bambini e ai genitori soli, è l’ultimo esempio di solidarietà delle ASD del nostro Comune.

Bilancio 

Il sistema sportivo incide per 3 punti percentuali sul PIL a livello nazionale e a livello locale 4/500 persone sono stabilmente occupate nello sport. La stessa Università di Ferrara nel recente passato ha creduto e investito in questo settore istituendo il corso di  Scienze Motorie.

Premesso che per legge il Comune non può erogare contributi alle società sportive professionistiche, è fuorviante l’idea secondo la quale l’Assessorato allo Sport investe buona parte delle proprie risorse per finanziare la Spal e il Basket. Il totale delle risorse economiche finalizzate a garantire la gestione e la manutenzione degli impianti che queste due società hanno in convenzione ammonta a circa 277.000 euro/anno. (180.000 euro alla Spal per la manutenzione dello stadio P. Mazza e il centro di addestramento di Via Copparo al titolo II,  97.000 euro al Basket per la manutenzione del Palazzetto dello Sport al titolo I). Se dalle spese di esercizio dell’Assessorato si tolgono i contributi per il Palazzotto dello Sport  più quelle che si riferiscono al costo del personale e agli oneri finanziari, rimangono da investire nel “mondo sport” del nostro territorio circa 1.050.000 euro.

Andamento spese d’esercizio ed entrate – Servizio Sport. 

	Servizio sport
	Anno 2011

	Spese di esercizio
	1.612.347,92

	Entrate per attività sportiva
	318.929,00

	% copertura delle entrate
	19,8

	SERVIZIO SPORT

Spese d’esercizio per tipologia
	2011
	%

	Personale
	213.534,34
	13,28

	Acquisto di beni
	24.460,00
	1,52

	Impianti sportivi Acquisti Beni

 di consumo
	15.460,00
	

	Manifestazioni Attività e Progetti
	9.000,00
	

	Prestazioni di servizio
	874.004,15
	54,2

	Per impianti sportivi (422.000 per le  piscine e i consumi per tutti gli altri impianti)
	864.004,15
	

	Per manifestazioni
	10.000,00
	

	Utilizzo beni di terzi
	10.550,00
	0,6

	Fitti per impianti sportivi 
	10.550,00
	

	Trasferimenti
	252.815,71
	15,7

	Per gestione impianti sportivi in convenzione (97000 palasport,  59000 campi di calcio, 20000 palestra Barco, 15000 Basket, 20000 per antenne telefonia mobile)
	211.815,71
	

	Per sostegno attività e manifestazioni sportive
	41.000,00
	

	Interessi e oneri finanziari
	236.983,72
	14,7

	TOTALE GENERALE
	1.612.347,92
	100


Investimenti a carico del Comune per Stadio e Palazzetto

Un capitolo a parte meritano gli investimenti per lo stadio Paolo Mazza e il Palazzetto dello Sport, investimenti finalizzati a creare le migliori condizioni possibili per le nostre squadre professionistiche. 

Stadio Paolo Mazza

Dal 2005 a oggi per manutenzione, adeguamenti alle normative di sicurezza e adeguamenti richiesti dalla Lega Pro, allo stadio Paolo Mazza sono stati spesi 1.347.177,00 euro.

Palazzetto dello Sport

Dal 2008 a oggi sono stati spesi, sempre per le medesime ragioni, al Palazzetto dello Sport 2.426.500,00 euro.

Mi preme ricordare che da quest’anno in tutte le convenzioni, siano esse nuove o dei rinnovi per scadenza, è prevista la clausola che eventuali adeguamenti degli impianti alle norme federali sono a carico del gestore. Andrebbe consentita una maggiore elasticità da concordare a livello locale, tenendo conto delle reali condizioni di rischio, tra Amministrazione proprietaria degli impianti e Organi competenti sulla sicurezza, per la concessione di autorizzazioni in deroga.

È anche bene precisare che molte di queste risorse sono state usate per migliorare la sicurezza negli impianti come esplicitamente richiesto dall’Osservatorio Nazionale delle manifestazioni sportive del Ministero dell’Interno e dalle rispettive Leghe Professionistiche. 

Conclusione

Da questa analisi, dalle conseguenti valutazioni e considerazioni oltre che dai dati prodotti, si evince come questa Amministrazione sia attenta alle dinamiche che muovono lo sport nella nostra città e lo è in stretta sinergia con il CONI, gli EPS e l’associazionismo con un obiettivo: condividere il più possibile le scelte e non lasciare indietro nessuno. 

Con questo Consiglio sullo Sport è stata lanciata una sfida. A tutti noi il compito di operare affinché questa sfida continui a produrre risultati concreti e misurabili. 

Grazie.
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